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s-: Nuove ricerche sulla teoria freudiana 

critica letteraria 
Una chiave di lettura ricca di spunti ma che ha il limite di ve­
dere nell'arte soltanto un processo soggettivamente liberatorio 

Il contributo che i con­
cetti e i metodi della psi­
canalisi possono dare all'in­
terpretazione dei fenomeni 
artistici forma da tempo og­
getto di discussione e pole­
mica. La questione ci viene 
ora riproposta da due recen­
ti volumi, entrambi di auto­
re italiano: Per una teoria 
freudiana della letteratura, 
di Francesco Orlando (Ei­
naudi, pp. 93;-L.-1000), e 
Psicoanalisi e ricerca lette­
raria, di Bianca e Franco 
Fornari (Principato, pp. 490, 
L. 2800). La loro genesi è 
diversa, anzi addirittura op­
posta: Orlando è uno stu­
dioso di storia letteraria, 
specificamente quella fran­
cese, mentre Franco Forna­
ri è un esponente del pen­
siero psicanalitico di ascen­
denza freudiana. Nondime­
no, entrambi i libri hanno 
una premessa comune: por­
tare 'l'attenzione non sulla 
personalità intima dello 
scrittore, ma sul testo let­
terario, considerato come 
tràmite per un colloquio con 
i lettori. 

Carattere 
comunicativo 
Il denso saggio di Orlan­

do si appoggia a una prece­
dente esperienza di rico­
gnizione analitica della Phè-
dre, il capolavoro tragico di 
Jean Racine; Psicoanalisi e 
ricerca letteraria. doDO una 
esoosizione complessiva . dei 
princìpi scientifici di Freud 
e una antologia dei suoi 
scritti, elabora un modello 
di critica che viene subito 
applicato al romanzo Apo­
stino di Alberto Moravia. Le 
proposte che l'uno e l'altro 
volume avanzano esigereb­
bero di essere ampiamente 
discusse a parte. Ma qui oc­
correrà limitarsi a aualche 
considerazione d'ordine ge­
nerale, a valere come spun­
ti o e r u n dibattito teorico. 

Nel fondamentale saggio 
su II motto di spirito e la 
sua . relazione con l'incon­
scio, solo da pochi anni tra­
dotto in italiano, Freud sot­
tolinea il carattere essen­
zialmente comunicativo del 
lavoro artistico, che in tan­
to si differenzia dalla sem­
plice fantasticheria in quan­
to presuppone l'intenzione 
di rivolgersi a degli inter-
•locutori, mettendo in atto i 
mezzi necessari per ' essere 
capito e apDrezzato. Sempre 
a parere di - Freud, se una 
operazione simile viene in­
trapresa e compiuta, ciò si­
gnifica che arreca piacere 
sia all'autore sia ai destina­
tari. Occorre dunque chie­
dersi che cosa alimenti que-

Chiuse 
anche le 

pinacoteche 
di Bologna 
e Ferrara 

BOLOGNA, 25. 
Le pinacoteche nazionali 

di Bologna e di Ferrara re­
steranno chiuse al pubblico, 
a partire dal primo luglio, 
per un periodo di tempo 
indeterminato. La decisione 
segue di pochi giorni la no­
tizia della chiusura di Bre­
ra, uno dei dei massimi mu­
sei > nazionali ed una delle 
più grandi raccolte di pit­
tura del mondo. . . . 

Con l'approssimarsi del 
grande flusso turistico esti­
vo, sono cosi già tre le pi­
nacoteche che chiudono i 

. battenti ed è impossibile dì-
re per quanto tempo reste­
ranno sotto chiave. Certo, 
fino a quando continueran­
no a perdurare le condizio­
ni di pauroso abbandono, in 
cui versano, da un punto di 
vista tecnico, amministrati­
vo e finanziario, i nostri 
beni culturali. 

Solo per fare un esempio, 
si pensi che le strutture di 
Brera sono del tutto in ro­
vina: vetrate pericolanti, 
prossime a crollare; impian­
ti elettrici fatiscenti. 

' Quanto al provvedimento 
dì chiusura delle pinacoteche 
di Bologna e di Ferrar», 
esso si è reso necessario — " 
informa un comunicata della 
sovrintendenza alle Gallerie 
— per l'insufficienza nume­
rica del personale di custo­
dia a disposizione dei due 
istituti, ed a causa dell'in­
sostenibile situazione, in cui 
si è venuto a trovare il per­
sonale addetto, che ha ac­
cumulato nel corso di . un 
anno un altissimo numero di 
giornate lavorative nei gior­
ni dì riposo settimanale e 
nelle festività infrasettima­
nali. Le pochissime unite in 
servizio — conclude il co­
municato — riescono appena 

: a garantire la sorveglianza 
'diurna e notturna all'interno 
delle pinacoteche. 

sto piacere e quali sistemi 
consentano di renderlo con­
divisibile. * , 
: La risposta è che l'opera 

esprime un contenuto di de­
sideri inconsci, che supera­
no le barriere della censu­
ra interiore avvalendosi del­
le risorse simboliche del lin­
guaggio. Il i pubblico viene 
attratto alla lettura da un 
«piacere preliminare», con­
sistente nella seduzione 
esercitata dal gioco delle 
tecniche formali; ciò apre 
'la via al godimento delle 
più intense fonti di piace­
re, insite nella partecipa­
zione all'insorgenza . libera­
toria di pulsioni che anche 
nei lettori erano dianzi ri­
mosse dall'io ••••• cosciente. 
Freud riDrende così la clas­
sica distinzione tra forma e 
contenuto, ma stabilisce un 
•nuovo rapporto di necessità 
fra i due termini: il conte­
nuto non potrebbe prende­
re corpo se la forma non 
lo rendesse accettabile alla 
coscienza, e perciò stesso 
trasmissibile. Tuttavia è 
chiaro, e del resto riesce 
ovvio, che l'interesse dello 
scienziato batte sulla mate­
ria di istinti da cui l'espe­
rienza letteraria trae spinta. 

Questa inmostazione ha il 
merito di allargare indefini­
tamente l'orizzonte critico, 
includendovi ogni • opera 
espressiva atta a suscitare 
una rea7Ìone piacevole nel 
lettore. Ma ne deriva anche 
un pericolo di ' appiattimen­
to nella prospettiva di ricer­
ca, ponendo sullo stesso pia­
no aualsiasi testo, indipen­
dentemente dal suo srado 
di ' elaborazione stilistica; 
ciò che conta infatti è rin­
tracciarvi la presenza di da­
ti percettivi connessi al 
complesso edipico (o alla 
« scena primaria », : vale a 
dire il rapporto sessuale fra 
i genitori quale viene rap­
presentato nella fantasia in­
conscia del bambino). A un 
rischio del genere non si 
sottrasse lo stesso Freud, 
ad esempio con la sua ce­
lebre analisi della Gradiva 
del tedesco Wilhelm Jen-
sen: abile racconto d'un mo­
desto scrittore, che per il 
fatto di prestarsi singolar­
mente all'interpretazione 
psicoanalitica viene scam­
biato quasi per un capola­
voro. . 

Va detto che uno svilup­
po del - pensiero freudiano 
può consentir di recupera­
re all'indagine la dimensio­
ne storico-sociale: le fanta­
sie di desiderio del singolo 
autore si articoleranno in­
fatti in • maniera diversa a 
seconda del condizionamen­
to esterno esercitato dal­
l'ambiente con le particola­
ri configurazioni che tabù e 
divieti assumono in ogni ci­
viltà. Resta però ' arduo ri­
salire da questo ambito psi­
cosociologico a quello ideo­
logico e culturale, per ac­
cedere così ' alla specificità 
del lavoro letterario. Par­
lando della tecnica, piutto­
sto che della forma lettera­
ria, Freud ammette l'impor­
tanza di un fattore di con­
sapevolezza intellettuale: la 
« maestria », cioè la padro­
nanza del mezzo espressivo 
adottato. Ma anche a que­
sto livello, la spinta che pro­
viene dall'inconscio e dal 
preconscio appare determi­
nante per la genesi ' delle 
caratteristiche individuali 
dello stile poetico: esso è 
dunque il risultato non tan­
to di scelte, di artifici me­
ditatamente elaborati quan­
to dell'obbedienza a una vo­
ce interna che potremmo 
anche - chiamare genio: e 
che, come tale, risulta in­
sondabile anche agli stru­
menti . della psicanalisi. 
- Torniamo così a un ambito 
di problemi che la riflessio­
ne estetica contemporanea 
sembra aver superato. Tutta 
la complessità dello spessore 
dell'opera artistica vengono 
richiamati verso il profon­
do, : funzionalizzati esclusi­
vamente all'emergere del de­
siderio. E' vero che in que­
sto modo diviene possibile 
instaurare una proficua di­
stinzione metodologica - tra 
contenuto dichiarato e con­
tenuto reale, tra ciò che il 
testo apparentemente pro­
pone al lettore e l'appello 
che invece gli rivolge con ì 
suoi significati nascostamen­
te autentici. Scoprire questo 
divario può certo essere pro­
duttivo; però porta a consi­
derare l'opera come sempli­
ce, inerte oggetto d'una ri­
cerca scientificamente tanto 
più legìttima, quanto più 
estranea all'universo della 
letterarietà. E questa ap­
punto sembra l'angolazione 
della lettura di Agostino ef­
fettuata da Fornari... 
- Diversa è • l'indole dello 

sforzo compiuto da Orlando 
per innestare organicamente 
sulle premesse freudiane le 
indicazioni fornite dalla lin­
guistica strutturale, Saussu­
re, Jakobson, Hjelmslev. Ma 
l'acume di molti suggerimen­
ti non elimina il vero osta­

colo: la definizione del ruo­
lo svolto nel lavoro lettera­
rio dal fattore intellettuale, 
come quello attraverso cui 
l'opera si inserisce diretta­
mente nella dinamica dei 
processi storici e culturali. 
Mancando ciò, è inevitabile 
ricadere in una sorta di me­
tafisica, per cui l'arte appa­
re dotata ' di una coerenza 
perfetta, : assoluta, infinita: 
tale appare ad Orlando il ca­
so della Phèdre. Ogni ten­
sione interna alla compagi­
ne del testo viene così eli­
minata. Ma questo è il pun­
to decisivo. 

La psicanalisi ci invita a 
riconsiderare la presenza 
dell'elemento emozionale, co­
me dato specificamente co­
stitutivo dell'esperienza ar­
tistica. Questo richiamo può 
essere Utile, contro le ten­
denze a stabilire in modo 
troppo immediato e catego­
rico un'equazione tra arte e 
ideologia. E' però inaccetta­
bile, dal punto di vista cri­
tico, l'esclusivismo con cui 
l'arte stessa viene ridotta a 
manifestazione dell'incon­
scio, per il tramite d'un lin­
guaggio che. trasmette agli 
interlocutori soltanto piace­
re, e non anche proposte di 
ordine conoscitivo. Né ba­
sta sostenere che le pulsio­
ni primarie si rendono espri­
mibili solo in modi discorsi­
vamente, cioè socialmente 
organizzati. Occorre affer­
mare che la materia delle 
fantasie di desiderio indi­
viduali diviene sostanza di 
un contenuto artistico nella 
misura in cui entra in con­
flitto e stabilisce un compro­
messo con le convenzioni 
della realtà collettiva, stori­
camente configurata. 

L'oggettività 
dell'opera 

L'indagine critica va porta­
ta appunto sulle modalità di 
questo conflitto e di questo 
compromesso, •-• che • trovano 
conferma in tutta la struttu­
razione formale dell'opera. 
Lungi dal presentarsi come 
una totalità conclusa, il te­
sto esprime un dinamismo 
che reca sempre traccia del­
le contraddizioni attraverso 
cui è nato: cioè dei limiti 
che la coscienza ideologica 
dell'autore ha incontrato nel 
sillogizzare i suoi stati d'ani­
mo in una visione comples­
siva del mondo, sul discri­
mine dell'alternativa fra 
conservazione e innovazio­
ne. L'arte non è soltanto un 
processo soggettivamente li­
beratorio, insomma, ma se­
gna anche una presa di po­
sizione sull'oggettività dei 
rapporti: socii'i, .. connotata 
dall'appartenenza di classe 

• dell'autore. Il valore di ve­
rità che l'opera reca in sé 
non ha dunque esistenza in­
dipendente, fynri della corre­
lazione che lo lega a un tra­
visamento tendenzioso della 
verità stessa. E' appunto in 
questa dialettica che il testo 
prende vita, assumendosi la 
responsabilità di intervenire 
in modo plurivalente sulla 
coscienza dei destinatari, a 
loro volta identificabili in 
termini di classe. 

Vittorio Spinazzola 

Interviste con gli economisti del Terzo mondo: AMARTYA SEN 

Perchè aumenta il numero dei disoccupati - « L'avvenire dell'Asia è nella industrializzazione, che oggi però deve essere 
combinata con una trasformazione dell'agricoltura se si vogliono affrontare i drammatici problemi dell'occupazione 
e dell'alimentazione » - L'esperienza dell'India e quella delle Filippine -Gl i indirizzi negativi della Banca mondiale 

Quasi tutti i paesi dell'A­
sia hanno un tasso di incre­
mento della natalità superio­
re alla media mondiale, che 
è del due per cento. Vi fan­
no eccezione solo due paesi: 
il Giappone (1,1 per cento) e 
la Repubblica popolare cinese 
(1.8 per cento). Tutti gli altri 
hanno tassi assai più alti. In 
India è del 2,5. per cento, in 
Birmania del 2,2, in Indonesia 
del 2,8, in Malesia del 3,5, 
nelle Filippine del 3,5 e cosi 
via. Ciò sta ad indicare, an­
cora una voltaiche è lo svi­
luppo che produce l'abbassa­
mento del tasso di natalità 
mentre il sottosviluppo lo ali­
menta nonostante il [ ricorso 
alla pianificazione delle nasci­
te. La maggior parte dei pae­
si dell'Asia, come di • altre 
regioni del Terzo mondo, non 
riescono a uscire dalla spirale 
sottosviluppo - tasso • di • na­
talità. E questo' significa che 
mano a mano che si andrà 
avanti seguendo la strada che 
si è seguita fino • ad ora il 
numero dei senza lavoro non 

farà che . aumentare, e così 
la « dinamica della povertà » 
assumerà ritmi sempre più 
elevati. • ' > • • - %->• -

Le previsioni sono tremen­
de. Il noto studioso inglese 
C.P. Snow, in un discorso pro­
nunciato al Westminster Col­
lege di Fulton, nel Missouri, 
ha affermato: « Molti milioni 
di persone stanno per morire 
di fame sotto i nostri occhi 
nei paesi più poveri. E li ve­
dremo morire guardandoli in 
televisione. Allorquando la 
pressione delle popolazioni sul­
le risorse alimentari incomin­
cia ad esasperarsi il minimo 
che possa accadere è, per co­
minciare, l'insorgere di care­
stie a livello locale, il mas­
simo la trasformazione di que­
ste carestie locali in una fa­
me • generalizzata. La da­
ta normalmente indicata per 
l'iniziò del processo si situa 
tra il 1975 e il 1980. La ca­
tastrofe principale avverrà 
prima della fine del secolo. 
Nei paesi ricchi noi saremo 
circondati da un mare di fa-

me interessante centinaia di 
milioni di esseri umani ». 

Queste parole mi ronzano 
nella testa quando incontro il 
giovane e rispettato economi­
sta indiano Amartya Sen. Ha 
insegnato per alcuni anni alla 
Università di Calcutta, poi di 
Nuova Delhi, dove di tanto in 
tanto trasmette delle « comu­
nicazioni » di carattere scien­
tifico, mentre da tre anni 
è professore alla Lon­
don School of Economics. E' 
a Londra che ha iniziato. Gli 
chiedo se egli condivida pre­
visioni di questo genere. La 
risposta è prudente. Nessuno 
— egli dice — è in grado 
di prevedere con sicurezza 
quel che accadrà tra alcuni 
anni. I dati non sono mai 
qualcosa di stabile. Vi è una 
dialettica nelle cose ed è di. 
essa che bisogna tener con­
to quando si cerca di 'fare 
delle previsioni sul futuro. Di 
certo vi è comunque-che nel­
la maggior parte dei paesi a-
siatici la disoccupazione è au­
mentata in questi ultimi an-

tate» 
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MILANO — Uno scorcio del monumento a Mazzini 

Il monumento dello scultore Castella in piazza della Repubblica 

Una passeggiata mazziniana a Milano 
I momenti più significativi del pensiero e dell'azione di Mazzini espressi in una sequenza di motivi 
plastici che inseriscono il visitatore in una sorta di percorso simbolico - Un risultato persuasivo 

Da qualche settimana, in 
piazza della Repubblica, a Mi­
lano. s'è inaugurato 11 mo­
numento di Pietro Cascella a 
Giuseppe Mazzini. Nei con­
fronti dei monumenti : Maz­
zini, nel 1870. aveva preso 
una posizione assai polemi­
ca. Davanti al moltiplicarsi 
delle statue celebrative, ne 
aveva parlato come di « una 
delle piaghe d'Italia»: e tali 
erano infatti: su piedistalli 
o in nicchie, a cavallo o 
appiedati, in atto d'imperio 
o di pensierosa calma, scol­
piti o modellati in marmo 
o in bronzo, gli eroi mag­
giori o minori del Risorgi­
mento proliferavano un po' 
dovunque. Mazzini parlava 
della « prematura e immatura 
smania dei monumenti » e 
aggiungeva: «I promotori si 
ritengono sdebitati d'ogni al­
tro e più urgente dovere. 
Non interverrò a inaugura­
zioni di statue o altro: mi 
sembrano inutili e dannose ». 

Non so se chi ha pensato 
di erigere a Milano il mo­
numento a Mazzini s'è ricor­
dato di questo suo severo 
giudizio sull'argomento. Devo 
dire però che il progetto e, 
ora, l'esecuzione del monu­
mento che Pietro Cascella gli 
ha innalzato, forse, non gli 
sarebbero dispiaciuti. 

Innalzato non è tuttavia la 

parola giusta. L'opera di Ca­
scella infatti è concepita t> 
me monumento aperto, non 
da contemplare ma da per­
correre: nel monumento cioè 
si «entra» e il visitatore ne 
diventa parte viva, egli sles­
so protagonista. Il monumen­
to cioè si presenta come un 
vero e proprio « percorso »: 
una sorta di « passeggiata 
mazziniana », dove una se­
quenza di motivi plastici met­
te in evidenza i momenti più 
significativi del pensiero e 
dell'azione di Mazzini. 
- A sinistra, l'aprirsi di un 
fiere simile a capitello su di 
una colonna è i! simbolo del­
la generosa e gentile gioven­
tù che diede la vita nei moti-
mazziniani; poi ecco le barri­
cate, le lapidi e le pietre 
miliari del martirio e delle 
imprese eroiche, che recano 
incisi i nomi e le date. 
Quindi, a destra, ecco la te­
sta di una Medusa attorta 
nei suoi stessi serpi a rap­
presentare il terrore in cui 
giaceva l'Italia sotto lo stra­
niero; e subito dopo un gran­
de volto nell'ombra di un 
muro a suggerire i tempi del­
la cospirazione; di seguito poi 
una cariatide sotto • il peso 
di un pesante macigno a ri­
cordare la lunga oppressione 
e la muraglia, di un carcere, 
da cui esce un raggio di luce 

a significare come i patrioti, 
coi loro sacrifici, fossero lo 
esempio luminoso degli ita­
liani; - infine lo scudo e la 
lancia, segni tradizionali del 
valore e della lotta. 
» Questo è dunque il per­
corso, in lieve salita. Lo con­
clude una statua di Mazzini. 
Si tratta di una copia della 
scultura di Monteverde. ese­
guita due o tre anni dopo 
la morte del patriota geno­
vese. ET dunque una statua 
ottocentesca, una citazione 
d'epoca nel contesto di una 
struttura moderna, a cui è 
affidato il potere di rievoca­
zione degli anni in cui Maz­
zini ha vissuto - e operato. 
Non sorge però su di un 
piedistallo, ma a livello- del 
percorso, in modo • da di­
ventare un personaggio inter­
locutore, non un personaggio 
remoto ed edificante. Così, 
con semplicità, non imposto 
dall'alto come nei monumen­
ti tradizionali, si compie l'in­
contro storico ed umano dei 
visitatori con Giuseppe Maz­
zini. ' - . ; 

Cascella, a cui si deve an­
che, in questo dopoguerra, il 
grande ed emozionante mo­
numento che sorge a "- Au­
schwitz, • al centro di quel 
tragico campo d'eliminazio­
ne, pure In questo monu- Mario D. Micheli 

mento a Mazzini s'è man­
tenuto fedele, come è giusto, 
al suo linguaggio e alla sua 
poetica. Il senso primitivo 
e primordiale della sua scul­
tura s'è piegato tuttavìa ef­
ficacemente al senso della sto­
ria. senza perdere in poten­
za. senza cioè diventare de­
scrittivo o aneddotico. Il ri­
sultato è persuasivo. 

Per molti aspetti il monu­
mento a Mazzini è un fatto 
nuovo. Sotto gli alberi di 
Piazza della Repubblica, que­
sta « strada di pietra » sta di­
ventando meta dei cittadini. 
Li vedi arrivare, entrare nel 
monumento, camminare tra 
i simboli plastici, fermarsi 
e sedersi a riposare e parla­
re, mentre i ragazzi che gio­
cano. salgono sulle barricate, 
si nascondono sotto la ca­
riatide, saltano sulla testa del- i0 elettorato 
la Medusa. 
• n monumento, dunque, è 
un monumento «vissuto». E 
questo è già un fatto alta­
mente positivo. Da questo 
punto di vista può anzi co­
stituire Il punto di partenza 
per un discorso, ancora da 
fare, non tanto sull'opportu­
nità dei monumenti quanto 
sul loro carattere e sulla 
loro funzione. 

ni. A N. Delhy ad esempio, 
il numero di persone registra­
te quali disoccupati è raddop­
piato negli anni compresi tra 
il 1971 e il 1973. A Calcutta 
la situazione è ancora peg­
giore. ' Non è un fenomeno 
specifico dell'India ma, ripe­
to; della maggior parte dei 
paesi asiatici. Vi sono, evi­
dentemente, molti criteri, ed 
anche assai complessi, per 
accertare la disoccupazione. 
Tutti i criteri, comunque, con­
ducono alla constatazione fat­
ta prima: la disoccupazione 
aumenta con ritmi abbastan­
za allarmanti. 

Ma — osservo ~ in molti 
paesi dell'Asia i tentativi di 
industrializzazione hanno fat­
to passi avanti notevoli. Co­
me si spiega allora il peggio­
ramento della situazione ge­
nerale? 

La realtà — risponde il prof. 
Sen — è che nei nostri pae­
si l'industrializzazione non ri­
solve nulla a breve termine. 
L'industria infatti è una par­
te assai trascurabile della e-
conomia generale. Il numero 
dei posti di lavoro nella in­
dustria è certamente aumen­
tato in vari paesi asiatici. 
Ma la proporzione è assai e-
sigua. Una soluzione rapida 
del problema delta disoccupa­
zione richiede una riorganiz­
zazione totale della economia 
agricola. Il fallimento mag­
giore della < gran parte dei 
gruppi dirigenti asiatici è sta­
to appunto questo. Si capisce 
che in un continente come 
l'Asia, con così poca terra a 
disposizione, l'avvenire a lun­
go termine è nella industria­
lizzazione. . Afa un piano che 
abbia senso deve combinare 
la industrializzazione con la 
trasformazione della struttura 
agricola. E d'altra parte quel 
tanto di industrializzazione 
che è stato realizzato non è 
appropriato. Esso tendeva e 
tende a soddisfare il consu­
mo dei ricchi, non lo svilup­
po economico. 

Mi vengono in mente, men­
tre il prof. Sen parla, le af­
fermazioni di Samir Amin. 
«Il problema più inquietante 
della nostra epoca — egli di­
ceva — è l'immenso fossato 
che si sta scavando non già 
tra paesi sviluppati ' e paesi 
sottosviluppati considerati glo­
balmente, • ma tra le : masse 
sempre più miserabili e nu­
merose che costituiscono - la 
maggioranza del Terzo mondo 
e una minoranza della uma­
nità che è difficile localizza­
re: in effetti essa non si con­
centra soltanto nei paesi svi­
luppati ma comprende anche 
una minoranza dei paesi del 
Terzo mondo ». II prof. 
Sen condivide questa analisi. 
E aggiunge che nei paesi a-
siatici la scelta di • industrie 
di consumo per i ricchi è ri- ' 
sultata anche . tecnicamente 
sbagliata. I prodotti sono tut-
t'altro che eccellenti. Conveni­
va importarli magari tassan­
doli fortemente e non proce­
dere ad una scelta di questo 
tipo. 

Remore 
di classe 

Perché è stata compiuta? 
Il prof. Sen osserva, in rispo-
sta, che diversi fattori hanno 
agito • in questo senso. Vi è 
stata da una parte la pres­
sione dei capitalisti locali in 
cerca di profitto - garantito, 
dall'altra il capitale stranie­
ro interessato a vendere tec­
nologia e per di più a prezzi 
elevatissimi e dall'altra un 
certo blocco imposto dai pae­
si sviluppati alle importazio­
ni di prodotti dai paesi sot­
tosviluppati. Ma la responsa­
bilità maggiore ricade sui go­
verni locali. Prodotto di una 
egemonia di classe, la poli­
tica di questi governi ha por­
tato ad una compenetrazione 
sempre maggiore con il capi­
talismo. La struttura del po­
tere in molti paesi asiatici si 
basa inoltre su un equilibrio 
assai delicato tra le classi. 
Vi è un esempio tipico. Quan­
do in tali paesi si pone il 
problema delle nazionalizza­
zioni senza compenso ciò vie­
ne giudicato impossibile men­
tre è accettata in linea di 
principio la riforma agraria 
con compensi trascurabili. 
Questo è dovuto alla prepon­
deranza, nella leadership po­
litica. del capitalismo urba­
no. Ma se si arriva al pun­
to di eseguire la riforma a-
graria scatta il ricatto eser­
citato dai proprietari terrieri 
che controllano gran parte del 

E non si fa 
nemmeno la riforma agraria. 
Ciò provoca conseguenze di­
rette sul problema della di­
soccupazione. In genere nei 
paesi asiatici i gruppi diri­
genti tendono a far credere 
che il problema cruciale per 
la creazione di posti lavoro 
sia pensare a quel che la 
gente potrebbe fare. 

In realtà è completamente 
falso che non ci sia nulla da 

fare. Qui il ruolo di una e-
conomia agricola profonda­
mente trasformata si rivela 
essenziale. Non: soltanto av-
vierebbe a soluzione il proble­
ma della disoccupazione, ma 
permetterebbe di produrre i 
beni necessari alla alimenta­
zione. In India, ad esempio, 
la politica dell'occupazione e 
e quindi del salario è segna­
ta dal problema della nutrizio­
ne. Paradossalmente seguendo 
questa strada sì potrebbe ar­
rivare persino a dare un sa­
lario a tutti, senza avere nul­
la da mangiare. 

Dalla Corea a 
Hong Kong 

In Cina è il contrario. L'oc­
cupazione e il salario sono 
determinati dall'interesse a 
produrre generi aTimentari. 
Uno dei maggiori successi ci­
nesi, in effetti, è stata ed è 
la massima mobilitazione del­
la forza lavoro liberando l'uo­
mo dal tipo di '• meccanismo 
del salario in vigore in al­
tri paesi asiatici. ... 

In quali altri paesi asiati­
ci in via di sviluppo — chie­
do — i risultati possono es­
sere considerati esemplari? 
La Repubblica democratica di 
Corea — rispo?ide senza esi­
tazione il prof. Sen. Eppure 
— insisto — in Europa si è 
molto impressionati dai tassi 
di crescita di paesi come la 
Corea del sud, Hong Kong, 
Singapore, le Filippine. « So­
no — ribatte il prof. Sen — 
casi che vanno valutati uno 
per uno. Prendiamo la Corea 
del sud. Qui il massiccio aiu­
to americano, . determinato 
dalla nota situazione politica 
creata in seguito alla divisio­
ne del paese, ha certamente 
giocato a favore dello svilup­
po della economia. In quanto 
a Hong Kong ed a Singapo­
re bisogna considerare il fat-

Singolare protesta 

a Londra . 

Le ragazze 
madri 

«spiano» 
ministro 
inglese 

LONDRA, 26 
Una decina di donne ca­

muffate ' con nasi finti, 
baffi posticci e grossi oc­
chiali « spiano » .da qual- : 
che giorno l'abitazione del 
ministro inglese per i ser­
vizi sociali, la signora Bar­
bara Castle. 

Si tratta di una protesta 
contro un regolamento che 
concede alcune prestazioni 
sociali alle « madri nubi­
li » soltanto se viene ac­
certato (da una inchiesta 
degli ispettori del mini­
stero) che esse non coabi­
tano con un uomo. 

Per far toccare con ma­
no alla signora Castle la 

. umiliazione costituita da 
queste indagini sulla loro 
vita privata il gruppetto 
di madri nubili ha deciso 
di fare altrettanto nei con­
fronti • della vita privata 
del ministro appostandosi 
nei pressi della sua abita­
zione e interrogando il po­
stino, il lattaio e i vicini. 

io che si tratta di ciifà e 
non di veri e propri paesi ». 
' La corsa di capitali vèrH 
questa « città » ha avuto co­
me risultato un aumento del­
le occupazioni. Il capitale stra­
niero vi ha trovato e vi tro­
va profitti. facili perché la 
mano d'opera è a buon mer­
cato. E per i lavoratori una 
volta disoccupati la occupa­
zione rappresenta comunque 
un passo avanti molto impor­
tante. 

In quanto alle Filippine è 
vero che il tasso di crescita 
del reddito è elevato. Ma te 
si va a guardare alla sua di­
stribuzione reale, ci si ac­
corge facilmente che • gran 
parte va ad una minoranza 
esigua mentre la maggioranza 
conosce gli stessi fenomeni 
di « marginalizzazione » che 
si verificano negli altri paesi 
del Terzo mondo. 
.. Parliamo degli effetti degli 
« aiuti » provenienti dall'este­
ro sulla economia di un certo 
numero di paesi asiatici. Il 
problema — dice il prof. Sen 
— è che il meccanismo de­
gli aiuti è tale che tanto mag­
giore è il loro volume tanto 
più ristretta diventa la scelta 
nella loro utilizzazione da par­
te dei governi locali. 

Una diversa 
strategia 

La verità di questa sinte­
si — osservo — è nel fatto 
che ad esempio la Ban­
ca mondiale, almeno fino a 
poco tempo fa, concedeva pre­
stiti all'interesse del sette per 
cento, che è assai basso, per 
la creazione di industrie ma 
rifiutava, • praticamente, di 
concederli per opere di tra­
sformazione agraria perché il 
reddito si ha a più lunga sca­
denza. Tale logica, è eviden­
te, ha contribuito a produrre 
i guasti che oggi si riscon­
trano nell'assieme dei paesi 
del . Terzo mondo e che lo 
stesso presidente della Banca 
mondiale comincia a denuncia­
re. Per amore di autocritica? 
Certamente no. Si tratta, piut­
tosto. di uno dei fenomeni tipi­
ci del capitalismo: ci si ren­
de conto delle cause di eer­
ti processi che non si è pe­
rò in grado di dominare pro­
prio perché ci si muove nel­
l'ambito della € logica » che è 
propria del capitalismo. 

Chiedo quindi al prof. Sen 
quale potrebbe essere una 
possibile via di uscita. « Non 
vi è dubbio — egli afferma — 
che tutta la strategia dello 
sviluppo deve essere ripensa­
ta sulla base della esperienza 
accumulata in questi anni. 
L'avvenire dell'Asia, ripeto, è 
nella industrializzazione. Ma 
bisogna camminare su due 
gambe: quella della industria 
e quella dell'agricoltura. E 
per cominciare bisogna fa­
re di tutto per ridurre 
i tassi dì disoccupazione as­
sorbendo mano a mano tutta 
la mano • d'opera disponibile 
attraverso una completa rior­
ganizzazione - delle comunità 
agricole. Ciò comporta, ovvia­
mente, una rottura degli at­
tuali rapporti tra le classi do­
minanti. In India, ad esempio, 
vi è antagonismo ma al tem­
po stesso alleanza tra i ca­
pitalisti e i proprietari ter­
rieri. E lo stesso rapporto si 
riscontra in altri paesi della 
Asia. Fino a quando tale rap­
porto non verrà rotto, sarà 
assai difficile impostare pia­
ni che tendano a liberare il 
continente dalla prospettiva 
della fame ». 

Alberto Jacoviello 
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Elsa Morante 
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